
Forse la frase più efficace, per definire questo assurdo 2020, l’ha pronunciata Papa Francesco. Era il 25 marzo, il giorno della 
preghiera solitaria in piazza San Pietro al culmine della prima ondata di pandemia. Il pontefice paragonava l’emergenza Covid a
una burrasca e diceva: «La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue sicurezze con
cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità». Il verbo chiave, in questa frase, è “smaschera”.
Nessuna situazione è stata creata dalla pandemia. Lo stesso virus, in apparenza spuntato dal nulla, era stato previsto da studiosi
che avevano analizzato lo sviluppo delle città a scapito delle aree naturali, dove vivevano gli animali che hanno trasmesso il Covid-19
agli umani. In fondo, e a vari livelli, tutto quest’anno è stato un continuo “smascherare”. Se guardiamo al mondo intero, si è 
“smascherata” l’iniquità di un sistema che garantiva cure e sostegni sociali ai Paesi più sviluppati, mentre metteva ancora più in
ginocchio le zone povere del pianeta. Nella nostra Italia, poi, l’emergenza ha “smascherato” le scelte sbagliate di decenni. Quelle
in materia di sanità, svuotata dei presidi territoriali che si sono rivelati assenti nel momento del bisogno; quelle in materia di istruzione,
con scuole e università appese al volontarismo eroico di dirigenti, docenti e studenti; quelle di una classe politica che ai più alti livelli
si è dimostrata fragile e in larga parte impreparata, nella maggioranza come nell’opposizione o nelle giunte regionali. C’è poi un
ultimo livello, quello personale: ciascuno di noi ha sperimentato quest’anno uno “smascheramento” di alcune situazioni di vita
che magari trascinava da troppo tempo. E anche nella Chiesa, tra limitazioni alle Messe e oratori chiusi, il 2020 ha “smascherato”
la pesantezza vuota di alcune attività, riportando all’essenziale annuncio di un Vangelo che, anche nel pianto, ha una parola di 
speranza. Cosa augurarci dal 2021? Che sappiamo fare tesoro degli “smascheramenti”, per cambiare. In alcuni contesti servirà
una novità radicale, in altri dei piccoli aggiustamenti. Ma quando finalmente la pandemia sarà alle spalle, non potremo tornare
a fare “tutto come prima”. Né a livello personale, né nelle varie comunità di cui facciamo parte.

Gioele Anni

L’anno della pandemia

Venne ad abitare in mezzo a noi 4-5

O
ggi, giovedì 17 dicembre, inizia la Novena di Natale, quei
nove giorni in cui la liturgia delle ore ci accompagna,
giorno dopo giorno, a rileggere la profezia di Isaia unita-
mente alle lettere paoline: il profeta anticipa la venuta
e S.Paolo ci suggerisce la predisposizione di ciascuno
ad accogliere Colui che è annunciato. Così prosegue il

cammino dell’Avvento, in questa settimana della gioia, tra il già e il
non ancora. Questa dinamica coinvolge tutta la vita, anche quando
siamo circondati da altre voci, da altre preoccupazioni, da altre mode.
Egli è già con noi, ci precede, è Lui che custodisce la vita di ciascuno,
nella sua totalità, è già un passo avanti al nostro, ci aspetta, ci mette
sulla strada persone, vicende, parole che ci aiutano ad avere una
visione nitida, anche di ciò che avviene oltre, ma, la maggior parte delle
volte, non vedo al di là del mio naso, dei miei problemi, delle questioni
che sembrano fondamentali, del mio mondo il cui centro sono io.
Qualcosa non torna, sono immersa come in una nebbia, che rende
opalescente ogni cosa, ogni persona, ogni situazione, si perde il senso
della profondità, tutto appare appiattito, tutto uguale. Questo non è
il tempo che si avvicina all’alba del nuovo giorno, sembra un tempo
che non vuole arrivare al nuovo giorno, un tempo che si crogiola nelle
solite abitudine dei preparativi di regali inutili, di festeggiamenti appa-
renti, di auguri rituali. E’ proprio necessario svegliarci dal sonno,
scuoterci dal torpore, smettere di essere laudatores temporis acti per
voler tornare “come prima”, bisogna decidere, nel cuore e insieme,
di essere protagonisti di un tempo nuovo, di un tempo cambiato, di
un futuro che stiamo costruendo con ogni giorno presente. Ciascuno,
a partire da me stessa, farà il primo passo, e tanti secondi e terzi, in
ogni ambito di vita, in famiglia, sul lavoro, nella comunità cristiana,
nell’associazione, con gli amici, con i vicini di casa: saranno passi
fermi, perché sorretti da Lui, nostra Salvezza, saranno passi incerti,
perché la paura frenerà e sarà importante avere una mano da stringe-
re, saranno passi veloci, perché bisogna essere solleciti nell’aiuto,
saranno passi lenti, per dare la possibilità a chi ha l’affanno del respiro
e del cuore, di raccontarsi, saranno passi di danza per accompagnare
il canto degli amici ritrovati, saranno passi leggeri per custodire da
lontano le corse dei giovani, saranno passi pesanti per far sentire la
propria presenza e lasciare andare, saranno anche passi non fatti
perché aspettiamo di essere raggiunti. 
Come associazione, facciamo il primo passo nelle nostre comunità,
apriamo gli occhi e guardiamo la realtà che ci circonda e interpella la
dedizione operosa che è insita nel nome di Azione Cattolica, facciamo
passi insieme, certi che insieme si arriva più lontano, si ha uno sguardo
sul tutto, che contiene ciascuna parte. Poi fare insieme supera tante
differenze perché il Bene comune è di tutti. 
Auguro a ciascuno, ad ogni famiglia, a tutte le associazioni e comunità
parrocchiali, di lasciar entrare, di accogliere il Verbo, Luce del mondo.

Raffaella Rozzi

Nove passi a Natale
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proprio corpo (Rm 12,1-2) non è
espressione di un Dio che vuol vede-
re soffrire l’uomo nel consumarsi per
Lui, bensì di un Dio che vuole che
ciascuno si spenda per gli altri, fac-
cia della sua vita un’offerta generosa
per il prossimo. L’invito di San Paolo
ad “offrire i nostri corpi” è perciò l’in-
vito ad essere protagonisti della pro-
pria vita e non spettatori. 
Il cristiano però non appartiene a sé
stesso, ma appartiene a Dio in forza
della morte di Cristo. La fede nella
risurrezione di Cristo e di coloro che
gli appartengono, mostrando una
corporeità umana che viene salvata,
esige una concezione altissima di es-
sa. E proprio per questo, è attraverso
i gesti e le relazioni che la persona
intrattiene grazie alla sua corporeità

che si esprime, si rafforza o si con-
traddice l’appartenenza al Signore,
quell’appartenenza che la risurrezio-
ne finale mostrerà in tutta la sua pie-
nezza. Il cristiano però non appartie-
ne al Signore solo in vista del suo
destino futuro, ma già oggi egli ap-
partiene a Cristo, come una delle
membra del corpo di Cristo che è la
Chiesa (1Cor 6,12-20).
Infine, come cristiani, siamo chiamati
a riconoscere come il nostro corpo
sia tempio dello Spirito: fare questo
implica assumere un criterio di di-
scernimento che ci porta a fare della
nostra vita una liturgia esistenziale,
in cui la nostra corporeità diventa of-
ferta sacrificale a Dio in favore dei
fratelli.

Stefano Milani

MOMENTI DIOCESANI

VENERDÌ 8 GENNAIO, alle ore 21, l’AC 

Diocesana si ritrova per l’incontro annuale 

della DIMORA, in diretta sul canale YOUTUBE 

e sulla pagina FACEBOOK. Sarà un momento 

di preghiera e di condivisione del percorso 
dell’Umanità Lodigiana in cammino.

GIOVANI
Ogni Lunedì, Mercoledì e Venerdì 

del Tempo di Avvento, 
verranno pubblicati materiali 

di approfondimento sui canali sociale 
del settore Giovani 

(Telegram, Instagram, Facebook).
Durante tutto il Tempo di Avvento, 

recita dei Vespri per giovani, educatori e chiunque sia impegnato in oratorio, alle ore 19.00, su Zoom.

BIG BANG 2.0
Le giovani famiglie della Diocesi, nelle difficoltà dovute alla situazione particolare che stiamo viven-do, propongono un momento settimanale di riflessione sulla Parola attraverso la proposta di approfondimento offerta sul gruppo WhatsApp del gruppo da don Giancarlo Baroni.

bacheca AUGURI
La redazione di Dialogo 

augura ai lettori di trascorrere

serenamente le Festività natalizie.

MSAC
Appuntamento natalizio per gli studenti delle scuole 

secondarie che MARTEDÌ 22 DICEMBRE 

incontrano il circolo MSAC di Como 
per un momento di condivisione. 

Info sui canali social del MSAC Lodi

VITA ASSOCIATIVA
La formazione continua con gli incontri promossi 

dalla rivista Dialoghi, primo appuntamento: La via 

della fraternità, VENERDÌ 18 DICEMBRE, alle 

ore 21, interverranno Giacomo Canobbio - teologo, 

Emilia D’Antuono - filosofa, Giovanni Grandi - 

filosofo. In diretta sulla pagina FACEBOOK 

e sul canale YOUTUBE dell’Editrice AVE. 

DOMENICA 20 DICEMBRE, possiamo pregare 

insieme i secondi vespri sul canale YouTube dell’AC 
Diocesana, alle ore 18.00.

È possibile vedere ancora i vari momenti associativi 

diocesani vissuti in questo ultimo mese,
attraverso i canali social dell’Associazione:

- Primo incontro del percorso formativo adulti 

“da Corpo a Corpo”, con don Cesare Pagazzi
https://youtu.be/GN7oc4iE7ms 
-Veglia di Avvento per le famiglie
https://youtu.be/R0_b6g650HQ

- Pomeriggio di Spiritualità di Avvento per gli adulti 

con Mons. Patrizio Rota Scalabrini
https://youtu.be/6Dn5yHE_11Q 

- Pomeriggio di Spiritualità di Avvento per i giovani 
con don Cesare Pagazzi

https://youtu.be/xV6Tq7xHMgQ 

- Veglia di preghiera per la festa dell’Adesione
https://youtu.be/zQGB_CCdQJg 

Segnaliamo inoltre la possibilità di vedere la presentazione 

della nuova versione aggiornata del progetto formativo 

“Perché sia formato Cristo in voi” che l’AC nazionale ha 

fatto il 05/12/20: https://youtu.be/otdrK95-yg4 

Alcuni spunti di riflessione dopo il pomeriggio di spiritualità per Adulti nel tempo di Avvento

I gesti e le relazioni che viviamo grazie al corpo
posso rafforzare l’appartenenza al Signore

A
nche quest’anno, no-
nostante le difficoltà
della situazione che
tutti noi stiamo viven-
do, il settore Adulti di
Azione Cattolica ha de-

ciso di proporre un momento di spiri-
tualità diocesano per iniziare insieme
il tempo di Avvento. Date le particola-
ri restrizioni che siamo tenuti a ri-
spettare, si è pensato di utilizzare i
canali social dell’associazione per
trasmettere in diretta la meditazione
guidata da mons. Patrizio Rota Sca-
labrini. 
“Un corpo mi hai preparato”, tratto
dalla Lettera agli Ebrei, è il titolo della
meditazione proposta, nella quale
abbiamo provato a riflettere sulla no-
stra corporeità alla luce dell’incarna-
zione del Figlio di Dio.
Ed è proprio a partire dalla Lettera
agli Ebrei (Eb 10,5-10) che emerge
come nel mistero dell’Incarnazione,
Cristo sia disposto a compiere la vo-
lontà del Padre e cioè assumere un
corpo, attraverso il quale si realizzerà
l’offerta stessa del Figlio. Diventa
quindi fondamentale per noi cristiani
comprendere nella nostra vita cosa
comporti essere “corpo” ad immagi-
ne di Colui che si è fatto corpo e
comprendere in che senso Gesù ha
offerto il corpo come sacrificio gradi-
to al Padre. 
La richiesta di offrire in sacrifico il

Voi siete la Luce per il mondo
Nonostante sia stato impossibile incontrarci fisicamente per cominciare
insieme il cammino di Avvento, non abbiamo voluto rinunciare ad incontrarci
‘virtualmente’ per vivere insieme il consueto pomeriggio di spiritualità che
apre le porte al momento, personale e associativo, di preparazione al
Natale.
Il pomeriggio è iniziato con la preghiera condivisa, guidata dal nostro
assistente, don Luca, che ci ha introdotto alla preghiera fornendoci dei
piccoli consigli su come prepararci al meglio a vivere il raccoglimento alla
presenza del Signore, all’interno della nostra cameretta, senza distrazioni;
si è proseguito, poi, con la meditazione a partire dal Prologo del Vangelo
di Giovanni, guidata da don Cesare Pagazzi. Ciò su cui si è maggiormente
soffermata la riflessione di don Cesare è l’invito che il Signore, all’interno
di questo brano, rivolge a ciascuno di noi a essere Luce nel Mondo, quella
Luce che è invisibile ma che rende visibili e splendenti tutte le cose che
illumina. L’esortazione di questa pagina dunque ci guida a diventare
discepoli obbedienti alla Parola, radicati e operanti nel mondo, non per
essere riconosciuti o ricordati come i migliori ma per mettere in atto la
Volontà del Padre.
A seguito di questo momento, si è dedicato del tempo alla preghiera perso-
nale off-line; abbiamo avuto quaranta minuti per meditare in solitudine e
grazie agli spunti di riflessione presenti nel sussidio, con canzoni e testi,
siamo riusciti ad arricchire anche quel momento di dialogo personale con
il Signore, sempre distanti fisicamente ma uniti e vicini nella forza della
Spirito.
Il pomeriggio si è concluso con la recita dei vespri, presieduti dal vescovo
Maurizio, con i giovani della diocesi, don Enrico e tutta l’équipe dell’ufficio
di pastorale giovanile. 
L’intensità e la bellezza di questi momenti di preghiera e riflessione ci aiutano
e ci fanno sentire vicini gli uni agli altri, ricordandoci che, nonostante le
difficili prove a cui la pandemia ci sottopone, non siamo mai soli.

Benedetta Landi

CENTRO DIOCESANO
Martedì 29 dicembre 2020, ore 21, presidenza on line

Lunedì 11 gennaio 2021, ore 21 
Consiglio diocesano on line
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va, è apparsa la dicitura “on -line” op-
pure “sui nostri canali social”. Ci siamo
incontrati per iniziare insieme il nuovo
anno associativo, in occasione dell’Ico-
na biblica, lo scorso settembre, insie-
me come associazione diocesana, ma
penso che sia fondamentale, per com-
prendere l’essenza dell’associazione,

incontrarci nella nostra comunità par-
rocchiale, custodi gli uni degli altri, tutti
membri di quella Chiesa che si incarna
proprio in mezzo e dentro le nostre ca-
se. Oggi, più di ieri, ci è chiesto di la-
sciarci sospingere dal soffio dello Spiri-
to, noi semplici vele; come sa bene chi
è appassionato di vela, la navigazione

è possibile solo se nel gruppo vi è colla-
borazione e disponibilità, tutti uniti per
raggiungere la meta, così è per ciascu-
no di noi aderenti, affrontiamo il mare
aperto, insieme, con coraggio e fiducia,
sulla rotta tracciata da una storia lunga
150 anni e sempre nuova. 

Raffaella Rozzi

Essere sempre custodi gli uni degli altri nelle nostre comunità parrocchiali e nell’Associazione 

A vele spiegate: lasciamoci sospingere
dallo Spirito per proseguire nel cammino

O
gni anno sappiamo che
ci aspetta un appunta-
mento, all’inizio del nuo-
vo anno liturgico; non è
un appuntamento scon-
tato, uno di quelli che se-

gni sul calendario, cartaceo o digitale
che sia, tanto per ricordarlo, è un ap-
puntamento che richiede un cammino
di avvicinamento, un momento che è al
contempo arrivo e partenza, è tale solo
perché è vissuto con tutti coloro che
sanno che la festa dell’adesione è il
momento per rinnovare una scelta di
vita, per confermare il nostro sì con
Maria, “impegnati a tessere e ritessere
la relazione a Cristo”, come ci ha ricor-
dato il Vescovo Maurizio, nell’omelia
della Celebrazione Eucaristica della Fe-
sta dell’Immacolata Concezione. Ab-
biamo camminato insieme dall’8 di-
cembre del 2019 all’otto dicembre di
quest’anno: la nomina dei presidenti
territoriali, la Dimora con il racconto
appassionato di Simona e Carlo, le fe-
ste della Pace, la XVI assemblea dioce-
sana, poi abbiamo iniziato a collegarci
on line, per continuare a camminare
insieme, anche se distanti, con l’ap-
puntamento domenicale della preghie-
ra delle Lodi, e, accanto ad ogni iniziati-

Anche in questo 
tempo ancora il 
desiderio di aderire 
Nonostante tante difficoltà a muoverci,
la voglia di incontrare le persone, di 
salutarci, di condividere i pareri è molto
forte, fa parte dell’esistenza umana, 
nessuno è un’isola, specialmente in 
questo tempo l’incontro con le persone
è un forte desiderio come di liberazione,
di liberarci e ricominciare da capo. 
Ècosì che ho incontrato Anna: pilastro
da sempre della nostra associazione 
parrocchiale, che nel tentativo di 
abbracciarmi fraternamente, 
allegramente mi ha chiesto: “Allora 
preparo la torta per l’otto dicembre?”.
Otto dicembre, Festa dell’Immacolata
e festa dell’Azione Cattolica, festa della
parrocchia e anche l’inizio delle feste,
con Santa Lucia, le liturgie partecipate
dell’Avvento e il Santo Natale… era 
tutta un’attesa per la festa che viene. 
Come eravamo semplici e sereni anche
con poco, mi racconta Clemente, 
eterno cassiere della nostra 
associazione, incontrato per caso sul 
sentiero che porta alla chiesa. Quante
cose abbiamo fatto: dall’organizzare 
negli anni la festa per i lavoratori il primo
maggio, la festa per la vita, e la cosa 
importante per il nostro quartiere la 
raccolta di migliaia di firme per 
l’ampliamento del nostro cimitero e 
portate in comune, cosa urgentissima
perche i nostri cari defunti venivano 
portati altrove, l’Azione Cattolica per il 
territorio, per la gente. Era un gruppo di
persone, ragazzi, uomini e donne 
semplici, con forte senso di 
appartenenza, perché lì ci si trovava 
bene, ognuno a seconda della sua 
estrazione, veniva valorizzato, si sentiva
utile. I ragazzi avevano i loro momenti di
aggregazione, gli adulti erano coinvolti
nella formazione, sempre con qualche
cosa da fare per la comunità, nella 
preghiera, come catechisti e tanti 
incarichi per la struttura della chiesa, 
eravamo una famiglia con il parroco 
come guida, la famiglia nelle famiglie.
È nostalgia di un tempo che fu? Un po’,
è qualche cosa che riscalda il cuore e 
che risveglia ancora la voglia di fare, di
essere, di partecipare, ancora noi 
dentro la storia, dentro le nostre 
famiglie, dentro nelle nostre comunità,
in considerazione del tempo che 
viviamo. Ancora con e nell’Azione 
Cattolica, per un continuo 
aggiornamento, per essere come 
cristiani in un mondo che velocemente
cambia, con l’offerta della nostra 
preghiera e momenti particolari che 
l’associazione promuove, come 
testimoni di quell’amore che Gesù ci ha
insegnato: imparate da me che sono 
umile e buono, amatevi l’un l’altro nella
carità.

Mario Malusardi

La vita dell’associazione e della Chiesa tutta
è stata profondamente toccata dall’epidemia
di Covid-19 e non potrebbe essere altrimenti:
esse sono incarnate nel mondo e vivono le
gioie e le speranze, le tristezze e le angosce
degli uomini d’oggi. E’ proprio in questo
contesto, così mutato, che questa estate la
presidenza diocesana ha coinvolto il consiglio
diocesano in una riflessione su “percorsi per
abitare il mondo, la chiesa, l’associazione”:
ne sono scaturite tematiche essenziali dalle
quali poter attingere per rendere l’esperienza
associativa significativa anche in questi giorni.
Sapevamo infatti che ci saremmo apprestati
a vivere un nuovo anno, tanto intenso quanto
inedito, un anno in cui saremmo stati chiamati
a vivere ancora più radicati nelle nostre
parrocchie per portare in ogni angolo
testimonianza missionaria, attenzione, cura
delle relazioni, in altre parole, la bellezza
dell’associazione. 
Tempi nuovi richiedono modi nuovi: la
proposta associativa si è data quindi una
veste inedita nella forma e nei contenuti. La forma nuova risiede nella
versione completamente digitale: tale scelta trova la sua ragione di essere
nella sostenibilità ambientale di tale soluzione e nella natura “open” di tale
strumento. La proposta associativa di quest’anno non vuole essere uno
strumento chiuso e definitivo ma un contenitore di percorsi e iniziative
dinamico e vivo: la notevole mutabilità dei nostri giorni ci impone di lasciare
le porte aperte a ciò che il futuro ci permetterà di fare. La proposta
associativa rappresenta quindi uno spazio virtuale, sempre aperto ed in
aggiornamento, adatto alle diverse realtà associative e con linguaggi
contemporanei: vi si potranno trovare documenti di approfondimento,
nuove proposte dei settori e progetti da poter realizzare nelle AT. La novità
nella forma sta infine anche nella costruzione stessa decisa per la

proposta: non un semplice documento unico
ma varie singole schede, scaricabili e
stampabili per poter essere facilmente
utilizzabili dalle AT anche come schede di
lavoro e riflessioni da sottoporre ai rispettivi
consigli territoriali, ma i consigli pastorali o i
singoli aderenti. 
Dal punto di vista dei contenuti la traccia,
accanto ai percorsi formativi dei settori e agli
appuntamenti di spiritualità, propone
specifiche schede contenenti i passi di
discernimento compiuti dai gruppi del
Consiglio Diocesano che hanno lavorato
durante l’estate: vita associativa, alleanze,
ecologia integrale rappresentano spunti di
riflessione e proposte realizzabili all’interno
delle associazioni territoriali. Ogni scheda è
arricchita poi da letture proposte per
l’approfondimento personale e comunitario
sul tema. A ciascuna associazione territoriale
è quindi richiesto di avviare un percorso di
discernimento comunitario partendo dalle
tracce proposte, così da scegliere insieme

per il bene della comunità e del territorio che abita.
Come presidenza diocesana, sappiamo bene che non esiste percorso di
formazione proposto dall’AC che non rilanci l’impegno missionario e, allo
stesso tempo, non esiste impegno missionario proposto dall’AC che non
sia vissuto e riletto come momento formativo: con questo spirito, vorremmo
che fosse letta, approfondita e concretizzata la proposta annuale da poco
pubblicata. Questo spirito ci deriva anche e soprattutto dal rinnovato
Progetto Formativo al quale dedicheremo spazio nel prossimo numero di
Dialogo.
Non ci resta quindi che invitarvi tutti a visitare la sezione del sito dell’AC
dedicata alla proposta annuale ed augurarvi un bellissimo percorso.

Andrea Fiori

Servire e dare la propria vita: la nuova proposta associativa
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Percepire la compagnia di Dio che si fa uomo assumendo le nostre fragilità

Spirito e per essere sentinelle di
speranza che annunciano, dopo
l’oscurità della notte, il nuovo giorno.
Questo tempo nuovo dell’attesa di un
Dio che viene è carico di sogni e di
speranze: “Come è importante
sognare insieme! Da soli si rischia
di avere dei miraggi, per cui vedi
quello che non c’è; i sogni si
costruiscono insieme” (Papa
Francesco “Fratelli Tutti”). Ciascuno di
noi può provare un istintivo senso di
rifiuto di fronte a uomini che, per
esempio, hanno ucciso, che vendono
la morte, che violentano l’innocente,
che hanno rapinato l’anziano. Come
riuscire a vedere in queste persone
cosa significhi che “l’uomo è creato a
immagine di Dio”? Il male l’ha infranta
questa immagine, deturpata, lacerata.
Guai però pensare che tutto il male del
mondo sia dentro il carcere e tutto il
bene fuori. C’è un aspetto della vita

penitenziaria che mi colpisce sempre
per come i carcerati siano trattati da
bambini. Il linguaggio è un segnale per
esempio l’uso e l’abuso di parole col
suffisso “ino” come “spesino” o
“scopino” che indicano i lavori svolti
all’interno dell’istituto. L’istanza per
l’ottenimento di un permesso premio o
di un colloquio con il direttore o con il
cappellano, viene comunemente
chiamata “domandina”. Termine
secondo me da cui emerge uno scarso
rispetto per la persona e un senso di
svalutazione della richiesta stessa, ma
dalla quale talvolta dipende la libertà
della persona. Tra l’altro non è che alla
“domandina” corrisponda una
“rispostina”, perché nessuno oserebbe
definire in tal modo la decisione del
direttore, né tantomeno del magistrato.
La sesta opera di misericordia “visitare
i carcerati” oggi per legge non è
sempre possibile, anche se tante

La venuta del Signore ci parla di povertà e umiltà:
anche in carcere è importante coltivare la speranza

I
n questi giorni la chiesa ci invita a
vivere il nuovo anno liturgico, il
cammino dell’Avvento che è
certamente un tempo di grazia, di
ascolto e di vigilanza. E noi tutti
operatori pastorali che svolgiamo il

nostro prezioso servizio nelle carceri,
con quali modalità lo vivremo in questo
tempo di distanziamento, dove tutto è
rallentato e ostacolato dall’irruzione del
virus? Che cosa dobbiamo fare? Come
vivere il nostro impegno accanto ai
ristretti? Quali attività pastorali
possiamo organizzare nei nostri limiti?
San Francesco all’inizio della sua
avventura di fede e di discepolato,
consegnava ai suoi frati, anche loro un
po’ scoraggiati, un messaggio
semplice ma ricco di ottimismo, valido
anche per noi oggi: “Cominciate col
fare ciò che è necessario, poi ciò che è
possibile. E all’improvviso vi
sorprenderete a fare l’impossibile”.
Nelle nostre carceri, causa la paura
reale dei contagi, molte attività si sono
rallentate e i detenuti vivono ancora di
più una forte solitudine e abbandono,
sapendo con chiarezza, che la prigione
che si apre alla relazione genera una
società più sicura. Il Natale del Signore
che ci apprestiamo a vivere, ci parla di
fragilità, povertà e umiltà. E questo
tempo burrascoso, ci ha fatto scoprire
ancora di più i nostri limiti e debolezze
e ci ha fatto comprendere ancora di più
che noi non siamo i padroni del tempo.
Questo lungo periodo d’incertezze, che
il mondo sta vivendo, percorriamolo
con la vigilanza del cuore, capaci di
scrutare la notte e di saper attendere
con fede il domani che verrà. Il
cammino di avvento sarà dunque per
noi tutti un tempo per l’ascolto dello

persone vorrebbero poter fare qualcosa
per il pianeta carcere. A tutti noi è
possibile però accogliere le persone
quando escono dal carcere a fine pena.
La testimonianza che segue ci può
aiutare a riflettere in questo Natale.
“Sono uscito dal carcere. Adesso ho la
libertà, la cosa più bella del mondo.
Dopo dieci mesi sono tornato a
respirare un po’ di pulito, di profumo,
di amicizia. Non sono più chiuso in
gabbia a subire, marcire e impazzire…
Ma purtroppo devo dirti che i sogni che
si fanno dentro e i propositi sinceri che
ho fatto sono impossibili. Non trovo
lavoro, non conosco più nessuno, c’è
un mucchio di gente mai vista che non
si degna nemmeno di un’occhiata, di
un saluto. C’è un ambiente squallido e
vuoto, una società egoista… Non sto
esagerando, sono sbalordito,
frastornato, non vedo una minima
soluzione alla mia situazione. Se me lo
avessero detto prima, non avrei mai
pensato che sarebbe stato così duro il
dopo carcere. Non ha ancora incontrato
uno che mi abbia fatto un gesto da
amico… Doveva essere una lettera di
gioia e invece è un grido di aiuto… Alla
peggio mi resta una soluzione ancora:
ritornare in carcere.”
E infatti è ritornato, per morire di
disperazione. Aveva ventidue anni.
Ecco i peccati che anche noi dobbiamo
confessare.
Si sente dire da più parti che dobbiamo
salvare il Natale, ma noi diciamo che il
Natale ci salverà. Comunque in carcere
questo Natale più sobrio lo si vive
regolarmente, poche luci, niente regali
e “clima” molto sobrio.

don Gigi Gatti,
cappellano del carcere di Lodi

L’importanza 
di celebrare 
le relazioni

“Natale con i tuoi e Pasqua con
chi vuoi”, dice la tradizione.
Natale da sempre possiede
questa dimensione familiare e
comunitaria: a Natale si
rinsaldano i legami tra i membri di
una comunità, si celebrano gli
affetti e ci si scambia amore e
riconoscenza. 
In questo strano 2020, però, le
cose andranno in modo assai
diverso. Limitati negli
spostamenti e nei contatti a
causa del virus, il Natale che ci
aspetta sarà assai più sobrio e
solitario, meno ricco di incontri e
più intimo nell’espressione dei
sentimenti. Ci attende un Natale
in isolamento, in solitudine,
lontani dai cari e dai cenoni con
gli amici e privi di quella “festa
sociale” che lo ha sempre
caratterizzato. 
Eppure Natale è la festa della
compagnia, non solo per
tradizione e usanza, ma
soprattutto perché in questa
festività celebriamo l’evento di un
Dio, che, facendosi carne, ha
preso dimora in mezzo agli
uomini. Natale è la festa della
compagnia di Dio verso ciascun
uomo; esso fa memoria della
solidarietà dell’Altissimo per ogni
figlio che nasce su questa terra.
Come coniugare, allora, la
solidarietà di Dio e la solitudine
dell’uomo in questo tempo di
pandemia? Come lasciare
risuonare l’annuncio di salvezza
di Dio anche nel deserto della vita
dell’uomo di oggi? 
Abbiamo chiesto ad alcuni amici
di ascoltare e far rimbombare il
messaggio del Natale in alcune
periferie esistenziali dell’uomo di
oggi: nel carcere, nelle corsie di
un ospedale, nelle stanze di una
RSA e in una comunità di
accoglienza per disabili. 
Sono spazi vitali nei quali
l’annuncio di gioia degli angeli ai
pastori echeggia con singolare
intensità e riverbera con
particolare forza. 
Grazie allora a don Gigi, a Guja, a
Stefania e ad Elena per questo
loro “introduzione” alla grande
festa che ci apprestiamo a
celebrare e l’augurio a tutti noi di
una buona lettura. 

Marco Zanoncelli

Il Natale vissuto in ospedaleIl Natale è per noi tutti tempo di gioia
e di luce. Negli anni, in ospedale, si è
sempre cercato di portare un po’ di
questo calore anche agli ammalati
attraverso tante piccole cose: qualche
decorazione, i dolci tipici della
tradizione nel menù, i clown, la
presenza affettuosa dei famigliari per
tempi più distesi, tanti cioccolatini in
ogni cucina di reparto. Cose da nulla,
ma segni di una gioia da cercare di
vivere, per i malati e chiunque debba
passare del tempo nella nostra
struttura.
Quest’anno invece ci aspetta un Natale
austero. I nostri pazienti non potranno 
ricevere visite dai famigliari e 
trascorreranno il tempo della malattia in
solitudine: solo il telefono e le 
videochiamate a mitigare il silenzio o a 
sovrapporsi al suono dei monitor, nessun
abbraccio o carezza famigliare, gli 
operatori sanitari troppo impegnati in 
mille cose e con l’animo stanco per 

decorare gli ambienti, nell’aria il timore di
contagiarsi e di contagiare…
Rifletto su questi giorni difficili e incerti,
ancora più pesanti per chi è portato 
dalla malattia alla solitudine e 
all’inquietudine, e mi chiedo come si 
possa vivere il Natale, con la sua Luce
e la sua Gioia, da credenti in un tempo
di tale sofferenza.
Mi torna in mente quanto mi diceva 
recentemente un amico sacerdote: mi
ricordava l’immagine della speranza di
Peguy, come una piccola bambina 
indomita, che trascina tutte le altre 
virtù: “La Speranza è una bambina da
nulla. Che è venuta al mondo il giorno
di Natale dell’anno scorso… Eppure è
questa bambina che traverserà i mondi.
Questa bambina da nulla. Lei sola, 
portando le altre, che traverserà i mondi
compiuti. Come la stella ha guidato i tre
re fin dal fondo dell’Oriente. Verso la 

culla di mio figlio… È lei, quella piccina,
che trascina tutto… Non è una 
schiava, questa bambina è irriducibile.”
Credo allora che la strada sia questa: 
fare spazio dentro di noi a questa bimba
indomita, pervicace, ostinata che non
dimentica nemmeno uno dei suoi 
desideri di bene, che vuole la salute e
più profondamente la salvezza, la 
tranquillità e più radicalmente rapporti
di fraternità e amicizia veri, la pace per
sé e i propri cari ma anche per ogni 
creatura, la serenità che sa diventare 
consapevole affidamento. Allora questo
Natale difficile potrà diventare il Natale
più vero, quello in cui finalmente 
raccolti tutti i nostri desideri più 
profondi, accompagnati da questa 
bimba ribelle, potremo inginocchiarci in
verità ai piedi del Signore che viene, e
a Lui portare tutta la nostra vita e ogni
fibra del nostro corpo perché sia 

raggiunta dal Suo amore che guarisce.
Spero che anche chi è più solo, in una
corsia di ospedale, possa sentirsi e 
ritrovarsi in comunione e più 
profondamente e intimamente unito ai
propri cari, in pace, davanti al Dio che
nasce e che ci porta la Luce vera e la 
Salvezza piena. Spero che questo 
Natale faticoso come non mai, ci 
trasformi, frantumi i nostri egoismi e ci
ricordi che da qualche parte ci sarà 
sempre qualcuno povero, solo o 
malato, e che il Signore vuole 
raggiungerlo, sempre, anche attraverso
di noi. 
Spero per i miei malati, per ogni
collega, per ogni persona vicina e
lontana di poter vivere così questo
Natale austero, con questa speranza
indomita, intraprendente, affidata,
“quella piccina, che trascina tutti”.

Guja Minoja,
dottoressa presso l’Ospedale

Maggiore di Lodi
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Percepire la compagnia di Dio che si fa uomo assumendo le nostre fragilità

che questo periodo lungo e sofferto,
passi velocemente, vorremmo andare
oltre, eppure mi sembra che il nostro
andare oltre voglia dire saper leggere
nella realtà di questo preciso momen-
to storico, seppure pesante e doloro-
so, soprattutto per le molte famiglie

che hanno perso i loro cari, la verità e
la profondità del Natale.
Penso ai pastori chiamati a saper
andare oltre la fragilità di un bambino,
per riconoscere in lui il Messia, il Figlio
di Dio nato per la salvezza di tutti,
“venne tra i suoi, ma i suoi non lo

riconobbero”… succede anche a noi,
eppure nasce ancora in questo nostro
mondo attualmente così tormentato,
perché il Natale celebra la sua venuta,
il suo essere tra noi, tra tutti gli uomini
e le donne di oggi. Non possono e non
devono essere abitudini, consuetudini

Gesti e sguardi capaci di superare la solitudine
di molte persone anziane nelle strutture sanitarie 

I
ndosso mascherina, guanti calza-
ri, cuffia, camice idrorepellente e
occhiali, e sono pronta ad iniziare
la giornata di lavoro in RSA acco-
gliendo una signora proveniente
dall’ospedale e per la quale, per

l’aggravarsi delle condizioni cliniche
e non avendo più una sua famiglia, i
servizi sociali hanno pensato che sia
opportuno l’inserimento in struttura.
Pochi sguardi tra me e i lettighieri, la
signora è vestita di pochissimo: presi-
dio assorbente, mascherina chirurgica
e camice monouso, un paio di occhiali
ormai rotto e nessun altro effetto per-
sonale. Ci guarda un po’ smarrita, ma
il deficit cognitivo da cui è affetta le ha
tolto quella consapevolezza della pro-
pria situazione. Inizia una nuova tappa
della sua lunga vita e un impegno per
chi insieme a me lavora in RSA per
cercare di offrirle, oltre alle necessarie
cure del caso, un ambiente accoglien-
te, dignitoso e il più possibile sereno.
Alba (nome di fantasia, auspicio di un
nuovo giorno) dopo il periodo di isola-
mento precauzionale previsto per i
nuovi ingressi, conoscerà altre perso-
ne anziane che vivono in struttura, ca-
riche di anni e della loro storia. Alcune
di loro ormai da tanto tempo hanno
fatto della RSA la loro casa, conosco-
no tutti noi che ogni giorno lavoriamo
accanto a loro, ci riconoscono anche
solo dagli occhi o dalla voce, adesso
che il nostro abbigliamento è piuttosto
insolito rispetto a quello usuale.
Guardo Alba che accenna un sorriso
e spero che, dietro la mascherina, col-
ga anche il mio benvenuto. È un perio-
do questo in cui tutti siamo chiamati
ad andare oltre, oltre le misure e il
distanziamento che ci vengono richie-
sti e cogliere l’importante, l’essenzia-
le, il senso di quanto stiamo vivendo...
lo imparo anche da molti anziani che
sanno superare tante “barriere” legate
all’età, all’istituzionalizzazione, alla lo-
ro fragilità.
Andare oltre consuetudini che ci sem-
bravano fino a ieri normali, che dava-
mo scontate e addirittura necessarie
e indispensabili e che in questo perio-
do siamo costretti a rivedere… penso
al sorriso di Marianin, ultracentenaria
che da qualche settimana non riesce
più a camminare in autonomia e si
ritrova in carrozzina… mi accoglie
con un sorriso e mi dice… “devo sa-
permi accontentare”. Anche lei è an-
data oltre le sue abitudini, la sua pas-
seggiata lungo il corridoio che era abi-
tuata a fare dopo il pranzo e di cui
andava fiera… mi stringe la mano (la
mia coperta dai guanti monouso) ma
avverto nella sua stretta il calore, l’af-
fetto di chi nella vita ha colto l’essen-
ziale e sa gustare quanto in questo
momento è ancora in grado di vivere.
Vorremmo tutti, e ce lo auguriamo,

attualmente assenti ad offuscare la
bellezza di un Dio che si incarna per
noi e per restare con noi. Scrive
Madeleine Delbrel: “Attraverso i
fratelli più vicini che Egli ci farà
servire, amare, salvare, le onde della
sua carità giungeranno sino in capo al
mondo, andranno sino alla fine dei
tempi. Benedetto questo nuovo giorno
che è Natale per la terra, poiché Gesù
vuole viverlo ancora”.
Marianin mi saluta con la mano, avre-
mo tempo più avanti di scambiarci gli
auguri natalizi; Alba ha terminato il
periodo di isolamento, nel soggiorno,
dalla sua carrozzina osserva con
sguardo vivace le sue vicine. Mentre
mi allontano, mi piace pensare che
per lei questo sarà, per quanto le sue
capacità glielo consentano, un Natale
con meno solitudine, sicuramente ol-
tre al menù natalizio, che anche qui
sarà un po’ più ricco del solito, non le
mancheranno i sorrisi, dietro la ma-
scherina, di chi anche il 25 dicembre
si prenderà cura di lei.

Stefania Aiolfi
Dottoressa presso una Rsa

Anche per chi vive la disabilità le festività 
siano occasione per superare l’isolamento 

L
a Cooperativa Amicizia da
più di trent’anni si occupa di
fornire Servizi per il benes-
sere delle persone diversa-
mente abili. Negli anni ab-
biamo affrontato numerose

sfide, ma l’attuale situazione di emer-
genza sanitaria ci ha messi alla prova
come mai prima d’ora.
Nonostante le difficoltà affrontate e da
affrontare durante questa pandemia,
vogliamo rendervi partecipi del nostro
Natale, così diverso dal solito, con po-
che parole e molto affetto.
Il Natale, quest’anno, sarà portatore di
nuove sfide: il nostro obiettivo è quello
di trasmettere all’interno dei Servizi
quel calore e quella convivialità che,
purtroppo, in questo periodo ci sem-
brano un ricordo lontano.
Non possiamo e non dobbiamo dimen-
ticare gli eventi del primo lockdown: la
temporanea chiusura dei servizi diurni ha rappresen-
tato un momento di grande difficoltà per molte fami-
glie. Nonostante siano stati attuati numerosi servizi
a distanza, sappiamo bene che nulla può sostituire la
gioia dello stare insieme. 
Per quanto riguarda i servizi residenziali che si occu-
pano della totale gestione di molti ospiti sostituendosi
alle famiglie, si è sperimentato un difficile periodo di
“isolamento”. Improvvisamente gli ospiti sono stati
privati di tutte le attività svolte all’esterno, della possi-
bilità di rientrare presso la propria famiglia come ac-
cade periodicamente per alcuni di loro, dell’opportu-

nità di incontrare in struttura i propri famigliari ai quali
è stato, con grande dispiacere, vietato l’ingresso per
la tutela della salute degli ospiti. Si è cercato da subito
di intervenire con l’utilizzo di videochiamate, le quali
non potevano comunque sostituire il calore che viene
trasmesso nell’incontro diretto. Nel periodo estivo è
stato possibile riavviare gli incontri in luoghi dedicati
e tempi stabiliti, ma purtroppo la situazione di nuovo
precipitata porterà a far vivere ai ragazzi un Natale
distanti dai loro cari.
Quando pensiamo al Natale, tutti noi della Cooperativa
ricordiamo due momenti per noi fondamentali che non

potranno essere attuati: la Santa Messa cele-
brata in parrocchia e la grande festa natalizia
con la graditissima partecipazione di famiglie,
ragazzi, volontari, personale ed amici.
Sappiamo di chiedere ai nostri ragazzi un
grande sforzo per rinunciare a quello che,
per molti, è il momento più atteso dell’anno.
E allora giochiamo con la creatività e creia-
mo biglietti augurali, addobbi e decorazioni
per ricreare almeno una piccola parte della
convivialità delle feste. Anche quest’anno
però non mancherà un dono per ciascuno,
un pensiero per riscaldare il cuore.
In occasione di questo Natale così diverso
dal consueto, sono in molti a temere che la
solitudine offuschi il cuore, ma il profondo
significato della Festa ci viene però in aiuto
e la presenza di Dio, che si rinnova ogni an-
no nel Santo Natale, riempie il nostro cuore
e ne colma i vuoti. E celebrando la nascita
di Gesù celebriamo anche la famiglia rap-
presentata dalla grande famiglia che è la

Cooperativa Amicizia. Siamo tuttavia molto grati di po-
ter trascorrere questo periodo di Avvento con i nostri
ragazzi, condividendo la loro gioia ed il loro entusiasmo
per l’arrivo del Santo Natale. È a loro e alle loro famiglie
che vogliamo dedicare i nostri più sentiti auguri di Buon
Natale e sereno anno nuovo, affinché tutti insieme pos-
siamo avere la forza di continuare ad andare avanti,
sempre con la speranza di ricevere finalmente notizie
positive e di miglioramento.

Simona Maserati
Educatrice presso una Comunità 

per disabili
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permetterà la condivisione delle finalità educative
ed il coinvolgimento in iniziative comuni per pro-
muovere la partecipazione attiva di tutti i soggetti.
In seguito avverrà l’attivazione di una dinamica di
rete, attraverso l’ingaggio di “famiglie peer” che
si pongano accanto a quelle più fragili per accom-
pagnarle nei compiti educativi. Sempre in questa
logica, verranno previsti momenti ricreativi e “ce-
ne di convivialità educativa” grazie ai quali favorire
la condivisione di bisogni, la partecipazione delle
competenze e la creazione spontanea di relazioni
di supporto. 

Il progetto “Una comunità che educa” è frutto della
condivisione di una lettura dei bisogni e dell’idea-
zione di una strategia di risposta costruita grazie
al confronto tra diversi soggetti. Oltre a Famiglia
Nuova, questa iniziativa vede direttamente impe-
gnati l’associazione “Il Melograno”, il Comune di
Lodi Vecchio e la Parrocchia. 
Il Melograno sarà responsabile di formare, sup-
portare e supervisionare le famiglie di appoggio.
Un formatore dell’Associazione sarà impegnato
negli incontri con queste famiglie e nel loro co-
stante accompagnamento, utile a superare in-

Raccontiamo una bella esperienza di prossimità e di accompagnamento nata da un lavoro in rete 

Essere accanto alle famiglie provate dalla fragilità 
favorendo con cura e passione l’inclusione sociale 

U
na comunità che educa. Questo il ti-
tolo del progetto ideato a Lodi Vec-
chio e che coinvolge la Parrocchia, la
cooperativa sociale Famiglia Nuova,
l’associazione Il Melograno e i Servizi
Sociali comunali. Obiettivo principale

è quello di migliorare le capacità di inclusione
sociale nei confronti di famiglie segnate da fragili-
tà e povertà educativa, attraverso la promozione
di relazioni di solidarietà tra famiglie. Accanto ad
un supporto educativo a favore di bambini nella
fascia 6-11 anni, l’intervento promuove infatti il
coinvolgimento di “famiglie peer” nell’accompa-
gnamento informale di nuclei la cui vulnerabilità
è causata anche dall’assenza di reti familiari di
supporto. 
Questo obiettivo sarà raggiunto grazie al contribu-
to delle famiglie di supporto, debitamente formate
e sostenute da operatori professionali, giacché
anche la spontaneità di un legame di solidarietà
richiede di essere accompagnata per essere real-
mente fonte di sostengo delle competenze educa-
tive. 
Il progetto si articolerà su più fasi. Anzitutto verrà
attivato, nel tempo pomeridiano, uno spazio di
accoglienza per bambini 6/11 anni con situazioni
di fragilità familiare note ai servizi sociali. In questo
spazio saranno realizzate attività laboratoriali ed
educative. Inoltre alle famiglie dei minori coinvolti
verrà garantito un supporto genitoriale, attraverso
un accompagnamento pedagogico mirato. Questo

comprensioni, riallineare obiettivi e sostenere gli
interventi. 
Il Comune di Lodi Vecchio investirà parte delle ore
della propria assistente sociale in aiuto dei bambi-
ni e delle famiglie coinvolte nel progetto. Il Comu-
ne metterà inoltre a disposizione alcuni suoi locali
per realizzare lo spazio di accoglienza per bambini
6/11 anni. 
Infine la Parrocchia offrirà gli spazi per le cene di
convivialità educativa, impegnando i propri volon-
tari nella preparazione dei pasti. Sempre nell’am-
bito della parrocchia e dell’esperienza della Dimo-
ra saranno ricercate ed incoraggiate le disponibili-
tà per le “famiglie peer”, valorizzando il sostengo
e l’accompagnamento già in atto da parte del-
l’Azione Cattolica.
La speranza, condivisa tra tutti i protagonisti di
questa esperienza, è che Il progetto riesca a so-
stenere le fragilità familiari e generare effetti posi-
tivi nell’intera comunità locale, migliorandone le
capacità di inclusione sociale nei confronti di fami-
glie con povertà educativa, attraverso la promo-
zione di relazioni di solidarietà tra famiglie. La
presenza di “famiglie peer” permetterà, questo è
l’auspicio, la costruzione di un tessuto sociale
coeso e soldale, caratterizzato dalla cura recipro-
ca e libero da pregiudizi e stereotipi.

Simone Fabiano
Assessore alle Politiche Socio

Assistenziali del Comune di Lodi
Vecchio

“Da corpo a corpo”: il catechismo dei bisogni“Adamo è terra che ascende e arriva allo stato
di coscienza. Ed è insieme coscienza di tutta
la storia. Uomo per cui Dio fa festa, quando
appare quale sintesi vivente del creato. Per il
quale si adira e si indigna; e perfino si pente
di aver creato, quando, a causa del suo cuore
errante, per le Sue vie non cammina.” 

(David Maria Turoldo)

In un tempo di distanziamento forzato, come
adulti di Ac affrontiamo con audacia il tema:
“Da Corpo a Corpo”! Nella prima tappa del
cammino associativo, il 16 novembre scorso,
ci ha aiutato don Cesare Pagazzi parlandoci
della “carne”, materia viva di cui siamo fatti,
ma ancor più, “unico plasma che accomuna
corpo dell’uomo e mondo”.
Il nostro bravo relatore ci ha introdotto al
“catechismo” dei bisogni del corpo e alla
capacità educativa delle cose del mondo.
Nel racconto biblico, tutto comincia col
Creatore che mette mano alla terra e plasma
l’uomo, in cui pone un alito di vita.
Quest’opera “creativa” riecheggia ad ogni
nascita col primo atto respiratorio,
consistente in un doppio movimento:
prendere e lasciare, far entrare e far uscire.
Il primo gesto della nostra vita ci parla già di
una relazione: facciamo entrare in noi
qualcosa che è fuori e altro da noi. Non solo,
ma per permettere l’ingresso di quell’aria
indispensabile per sopravvivere, dobbiamo
renderla.
È la prima legge fondamentale: “se vuoi vivere
prendi pure ciò che ti è necessario, ma nel
contempo rendilo, non trattenerlo per te, pena
la morte!”. Altro momento decisivo è
l’allattamento, che risponde al bisogno di

mangiare, e che avviene in uno scambio di
sguardi e sorrisi tra madre e figlio. In questo
contesto, carnale ed affettivo insieme, l’uomo
entra nel vivo della relazione con le cose del
mondo. Siamo introdotti, così, ad una nuova
economia dell’esistenza: quello che prima ci
era garantito gratuitamente nel grembo
materno, ora deve essere voluto, richiesto e

preso. La soddisfazione di questi due bisogni
basilari, e anche degli altri, è di vitale
importanza per maturare come esseri umani
a livello psichico, affettivo ed etico. Da subito
appare all’”Io” che fuori di sé esiste
qualcos’altro e per di più buono, essenziale
alla vita. E qui possiamo domandarci quanto
a livello personale, associativo e comunitario,

siamo disposti ad un’apertura all’altro, la cui
diversità può essere accolta come dono,
anziché percepita come ingombrante o
persino antagonista e minacciosa. Lasciamoci
istruire dalle cose del mondo che attraverso
il nostro corpo e i suoi sensi ci incoraggiano
a mettere mano al Creato. Tale
incoraggiamento è fondamentale perché ci
decidiamo a vivere, arrischiandoci e
prendendo il largo nella nostra esistenza.
Siamo, così, al nascere della nostra maturità
psichica: “tu ce la puoi fare!”. D’altra parte,
la soddisfazione del bisogno carnale e la
realtà che ci circonda e si offre a noi, ci
mostrano un limite e ci insegnano
un’obbedienza altrettanto essenziale alla vita.
Si tratta dei due elementi costitutivi di ogni
opera buona dell’uomo e anche delle sue
relazioni: l’incoraggiamento, cioè la
motivazione ad agire, e l’indisponibilità
dell’altro.
Le nostre mani, organo di senso per
eccellenza, sono diventate capaci di opere
straordinarie solo grazie al contatto costante
con le (altre) cose: per la costruzione della
città dell’uomo, non potremmo forse
imparare dalle mani del nostro corpo? Non
potremmo riscoprire davvero la nostra verità
di esseri umani nell’accogliere come
incoraggiamento la presenza dell’altro? Le
nostre potenzialità e la nostra creatività non
si esprimerebbero al meglio grazie al
contatto inevitabile ma anche scelto da noi,
con chi ha posizioni politiche diverse, con i
migranti, coi poveri e pure coi potenti di
questa terra e, sfida davvero evangelica,
persino con i nemici?

Andrea Scarano
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di sviluppo occorre prima di tutto accet-
tare strutturalmente che “i poveri hanno
la dignità sufficiente per sedersi ai nostri
incontri”; solo in questo modo è possibi-
le avviare una conversione e trasforma-
zione delle nostre priorità, comprese
quelle rispetto all’ambiente.
L’invito finale di Francesco è giunto dopo
tre giorni di dibattiti, conferenze e confronti
stimolanti tra grandi nomi nel mondo del-
l’economia come il premio nobel Muham-
mad Yunus - pioniere del microcredito, 

una forma di finanziamento sostenibile 
praticata in zone rurali e molto povere, per
permettere alle persone più svantaggiate,
spesso donne, di vivere dignitosamente e
sostenere la propria famiglia - o l’italiano
Leonardo Becchetti che da anni si batte 
per ridimensionare le istituzioni finanziarie
in modo che siano veramente a servizio 
dei cittadini.
Eppure, nonostante la presenza di figu-
re così importanti, l’ultima parola è sta-
ta data ai giovani che, a nome dei loro

coetanei, ma anche di tutti i poveri della
terra, hanno firmato e consegnato al
Santo Padre un impegno finale compo-
sto da dodici proposte profetiche. Le
parole del Papa riecheggiano in parti-
colare nelle richieste di rallentare i ritmi
frenetici di sfruttamento delle risorse
naturali, di inserire al centro delle
agende dei governi e degli insegna-
menti nelle scuole, università, business
school di tutto il mondo il tema della
custodia dei beni comuni; ma soprat-

tutto emergono chiaramente nel forte
richiamo a non utilizzare le ideologie
economiche per offendere e scartare i
poveri e gli svantaggiati di ogni tipo.
Perché, nonostante le proposte possa-
no sembrare utopiche e difficili da rag-
giungere, è giusto e doveroso «chiede-
re, richiedere e chiedere ancora, per-
ché ciò che oggi sembra impossibile,
grazie al nostro impegno e alla nostra
insistenza, domani lo sia meno». 

Sofia Anni

The Economy of Francesco: tre giorni di eventi streaming per coinvolgere i giovani sui temi dello sviluppo

Avviare una conversione e trasformare
le nostre priorità nell’utilizzo delle risorse

«U
rge prendere atto
responsabilmen-
te del fatto che
“l’attuale siste-
ma mondiale è
insostenibile da

diversi punti di vista” e colpisce nostra
sorella terra, tanto gravemente maltrat-
tata e spogliata, e insieme i più poveri e
gli esclusi. Vanno insieme: tu spogli la
terra e ci sono tanti poveri esclusi».
Queste parole, pronunciate da papa
Francesco durante il videomessaggio di
chiusura dell’evento, evidenziano chia-
ramente due principi chiave tra i molti
temi importanti che sono emersi duran-
te l’evento Economy of Francesco. Da
una parte, l’ideale dello sviluppo soste-
nibile dal punto di vista ambientale, di
un’economia che si muova al passo con
le risorse finite di “sorella terra”; dall’al-
tra, la presa di posizione rispetto ai po-
veri, che troppo spesso vengono trascu-
rati e dimenticati. Ma questi due temi
vengono anche legati insieme, perché
prendersi cura del nostro pianeta non
implica semplicemente continuare con
gli stessi paradigmi, trovando una solu-
zione per i Paesi avanzati e sperando
che il resto del mondo raggiunga lo
stesso livello di sviluppo senza consu-
mare troppe risorse. Quello che il Papa
chiede ai circa 2.000 giovani economi-
sti e decision makers connessi telema-
ticamente con Assisi è di elaborare una
nuova cultura, avviare processi innova-
tivi con, e non per, i poveri del mondo.
E per modificare gli ideali economici che
per secoli hanno caratterizzato i modelli

V
oglio iniziare questa bre-
ve riflessione con una
frase di Franco Arminio,
riportata sulla copertina
del mio taccuino: “Oggi
essere rivoluzionari si-

gnifica togliere più che aggiungere,
rallentare più che accelerare, signifi-
ca dare valore al silenzio, alla luce,
alla fragilità, alla dolcezza”. 
Il motto con cui Papa Francesco inve-
ce da  vita all’evento “The Economy
of Francesco” e  “Francesco va’, ri-
para la mia casa che, come vedi, e  in
rovina”. 
In entrambe le citazioni si riconosce
una chiamata al cambiamento di rot-
ta, al cambio di paradigma in cui sia-
mo sempre più inseriti, scontrandoci
con una realtà che a gran voce ci ri-
vela che l’Oggi non e  più cosi  felice.
E  ormai di facile lettura che la nostra
società moderna si trovi in una crisi
economica, ma soprattutto sociale e
di sostenibilità. Nell’introduzione del-
l’evento, che ha avuto luogo in diretta
streaming da Assisi il 19 - 20 - 21
novembre, viene subito presentato

chiaramente l’intento: in un mondo in
cui tutta la ricchezza e  concentrata
nell’1% della popolazione necessitia-
mo di un cambiamento radicale. L’in-
serimento delle Economie Circolare e
Sociale, che si basano sui paradigmi
dell’Economia Civile (beni relazionali,
capitale sociale, dono e principio di
reciprocità), deve essere generato dai
giovani. E questo perché? Secondo il
movimento nato in questi giorni, i gio-
vani sono coloro che sapranno gene-
rare un processo di cambiamento
globale in modo decisamente più ve-
loce.
L’evento EoF - acronimo per “Eco-
nomy of Francesco” - si e  basato sul-
l’individuazione di dodici “villaggi te-
matici” per dibattere, discutere e in-
dividuare vie praticabili. Personal-
mente, seguendo il villaggio “Finance
and Umanity” sono stato colpito dal-
l’approfondimento di Mauro Magatti,
sociologo e docente presso l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no, che spinge l’economia a doman-
darsi quale sia la crescita richiesta
oggigiorno, riconoscendo nella storia

dell’uomo dapprima il ruolo di produt-
tore, poi di consumatore ed oggi la
necessita  di essere generatore di ric-
chezza, bellezza e, soprattutto, inclu-
sione. Promuovendo la generatività e 
possibile riacquisire la dignità del la-
voro che va disperdendosi, richia-
mando il ruolo dell’economia e delle
singole aziende e sviluppando la con-
sapevolezza dell’essere tutti neces-
sari ma non sufficienti. 
Come si può, quindi, sviluppare l’in-
clusione? A riguardo, Papa Francesco
e diversi relatori esprimono la neces-
sita  di domandare ai poveri stessi
quali siano i loro bisogni: “Occorre
accettare strutturalmente che i poveri
hanno la dignità sufficiente per se-
dersi ai nostri incontri, partecipare
alle nostre discussioni e portare il pa-
ne alle loro case. E questo e  molto
più che assistenzialismo: stiamo par-
lando di una conversione e trasforma-
zione delle nostre priorità e del posto
dell’altro nelle nostre politiche e nel-
l’ordine sociale” afferma il pontefice,
e aggiunge: “Non pensiamo per loro,
pensiamo con loro”. 

Dunque, riconsiderando, alla luce di
queste riflessioni, il primo cambia-
mento da attuare, potremmo dire che
forse esso non e  poi cosi  “radicale”:
la crescita non va necessariamente
intesa come sbagliata, ma solo in-
completa, come sottolinea il Profes-
sor Stefano Zamagni. Necessitiamo
di sentirci partecipi del cambiamento,
e per farlo, chi lavora in economia,
deve avere la forza di darle un’anima,
rendendola inclusiva e sostenibile.
Domandiamoci, quindi, quale sia la
ricchezza necessaria per restaurare
questo mondo, questa terra malata,
questa Casa Comune. 
In conclusione, a partire da questa
occasione di riflessione, sento di aver
bisogno di una nuova narrazione, so-
prattutto proveniente dai media, che
porti energia; di una spinta continua
e controcorrente che racconti quali
siano le best practices, le esperienze
virtuose, i risultati positivi raccolti.
Perciò, lasciandomi pervadere dalla
sensazione di slancio sviluppatasi du-
rante questi tre giorni formativi del-
l’“Economy of Francesco”, nutro ve-

ramente la speranza che questo ma-
nifesto non sia solo un punto di arrivo,
ma generi l’impulso necessario al
cambiamento globale a cui siamo in-
vitati a partecipare come protagonisti.

Daniele Veluti

Un cambiamento necessario dell’economia per continuare a generare
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Alcuni semplici consigli per vivere il Natale

Cari ragazzi, manca poco!! Il Natale è alle porte.
La nascita di Gesù segna un’altra tappa del
nostro cammino, soprattutto in questo
particolare periodo che stiamo vivendo. Non
lasciamoci prendere dalla pigrizia, il rischio è
di vivere il Natale come se fosse un giorno
come tutti gli altri!! Non è così. Il Natale è il
giorno del Dio con noi, di Gesù che ha voluto
abbracciare la nostra umanità divenendo simile
a noi. Con il Natale ci viene annunciato che
diventare come Gesù è possibile!! Non ci
credete? Il segreto del Natale sta proprio qua:
Gesù, il figlio di Dio, è diventato bambino per
dirci che anche noi possiamo diventare come
Lui!! Impossibile? No, nulla è impossibile! E
allora come vivere questi giorni che ci separano
dal Grande Giorno? Ecco alcuni spunti per
rendere queste giornate di Attesa ricche di
Speranza e di Gioia. 

1 - Ricordati della preghiera: prepara
in un angolo della tua casa, se preferisci anche
nella tua cameretta, un piccolo spazio dove
ritirarti a pregare da solo oppure anche con i
tuoi familiari. Come puoi creare un angolo della
preghiera? Semplice, prendi la Bibbia o il Van-
gelo e mettila al centro: è la parola di Dio che
è riferimento e guida per la nostra vita. Accendi

una piccola candela: è la luce di Dio che ri-
schiara il cammino. Metti un crocefisso oppure
anche l’immagine della Madonna o di un Santo
a cui sei particolarmente affezionato e non di-
menticarti che per essere pronti ad accogliere
Gesù bisogna anche avere il cuore libero dal
peccato: approfitta di questo tempo, leggi sul
bollettino della tua parrocchia quando ci saran-
no le confessioni, cogli al volo questa opportu-
nità e riceverai in dono il perdono di Dio.

2 - Prepara il presepe: 
“Il presepe è un Vangelo Vivo”, così ci dice papa
Francesco nella sua lettera Apostolica Admira-
bile Signum. Fare il presepe ci permette di sco-
prire la realtà in cui è nato Gesù. Una realtà
povera e umile dove si è rivelata la grandezza
di Dio. Se non lo hai mai fatto, oppure sei inde-
ciso, approfitta di questa novena per costruirlo
insieme ai tuoi cari, libera la tua fantasia e non
dimenticare il presepe è bello se fatto insieme
e con amore. 

3 - Fatti vicino: 
è vero, il periodo che stiamo vivendo giusta-
mente ci impedisce di andare a trovare i nostri
parenti più stretti, i nostri nonni, ma non per
questo ci è vietato di essere vicini a loro in tanti

modi: una videochiamata, un messaggio, una
lettera!! Non perdere tempo e pensa ad un mo-
do con cui puoi farti vicino a un tuo famigliare
che non vedi o non senti da tanto tempo. Non
dimenticarti però di quelle persone che abitano
nella tua stessa casa: la mamma, il papà i tuoi
fratelli o sorelle, anche loro hanno bisogno di
te! Ascoltali e dedicagli un po’ di tempo, sicura-
mente non sarà tempo perso. 

4 - Vivi la carità: 
Pensa a quanti nel mondo non hanno la fortuna
di avere una casa calda, la compagnia dei pro-
pri famigliari. Pensa anche a loro! Sicuramente
la tua parrocchia avrà promosso alcune iniziati-
ve di carità: raccolta generi alimentari o giochi,
raccolta offerte per qualche iniziativa a scopo
benefico. Se non hai idea di quali iniziative di
carità la tua parrocchia sta promuovendo chiedi
ai tuoi genitori, ai tuoi catechisti o al tuo sacer-
dote, sapranno darti le giuste indicazioni. 

5 - Nella tua parrocchia: 
non trascurare quanto i tuoi sacerdoti e i tuoi
catechisti, il tuo gruppo Acr insieme all’Équipe
Acr Diocesana hanno pensato per te. Ringrazia
il Signore per tutti questi doni e opportunità.
Partecipa alle celebrazioni Natalizie, sarà più

bello condividere questo tempo di preghiera e
amicizia con Gesù insieme alle persone che
vivono nella tua stessa parrocchia. 
Piccoli spunti per vivere al meglio questi giorni
di Novena in vista del S. Natale, ora tocca a te
rendere questo Natale speciale. Buon Natale!!!

Équipe diocesana Acr


